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È un giorno di Depaïr 1085 dopo Ivy che si vide nascere Kate-Lynn, all’interno del villaggio di Dorelys, al centro della sfera Vampirica. Dorelys era un villaggio molto piccolo e molto povero, costituito di persone che non avevano altro posto dove andare, e che ci restavano definitivamente in automatico. Nonostante l’esistenza di creature pericolose nei dintorni, nessuna presenza vampirica era da deplorare all’interno di questo villaggio. Erano mortali in mezzo agli mortali, ma sempre esposti dalle creature della notte che vivevano non lontano dalle mura. 

I familiari diretti di Kate-Lynn erano composti da un padre cocchiere ed una madre panettiera, una vita tutto sommato abbastanza banale. La vita all’interno della dimora familiare non era la cosa migliore, i tre membri del focolaio non potevano sempre mangiare a sufficienza. Erano senza soldi, e Kate-Lynn dovette crescere in questo universo di povertà e di disgrazia. 

Fino all’età di 5 anni, non si rese conto della natura di questo mondo nel quale stava crescendo. Ma quando cominciò a comprendere ciò che la circondava, si rese conto che non avrebbe potuto passare tutta la sua vita in un tale luogo, un giorno avrebbe dovuto lasciare quel bozzolo che le sembrava così sicuro ma che in realtà non lo era. Aveva tentato di costruirsi una piccola vita più tranquilla possibile, pertanto si seppe fare soltanto un’unica amica, che portava il nome di Elonia. 

Passava tantissimo tempo con questa amica, e crebbe accanto e lei. Impararono tutto quello che c’era da imparare insieme, la lettura, la scrittura, il canto. Erano come due sorelle, avevano gli stessi gusti, pensavano sempre nello stesso modo. Tutto il villaggio era al corrente di quel legame così fusionale che regnava tra le due piccole ragazze. Ed erano conosciute da tutti, tutte le persone le salutavano quando passeggiavano per le strade, sempre a braccetto. 

Elonia era una ragazzina di natura molto vivace, non conosceva veramente la discrezione, e si faceva quindi notare ovunque andasse. Aveva preso la brutta abitudine di parlare molto forte e di dire sempre quello che pensava. Kate-Lynn invece, era una ragazzina posata, molto calma, non le piaceva farsi avvistare nella strada. Tuttavia, amava così tanto Elonia che aveva deciso di abituarsi al comportamento così singolare della sua amica. E poi dopotutto, Elonia era la sua unica complice, la sua unica confidente, l’unica con cui poteva passare del tempo insomma.

I genitori di Kate-Lynn non amavano così tanto Elonia a causa del suo atteggiamento troppo esuberante, a mille miglia dal loro. Temevano che la loro figlia potesse diventare così come lei e che ciò la mettesse nei guai. Cercavano anche di evitare che le due accolite non si frequentassero troppo spesso. Ma entrambe avevano trovato il modo di vedersi regolarmente nonostante tutto, perché i genitori di Elonia apprezzavano molto Kate-Lynn, e l’accoglievano sempre a braccia aperte. 

Se i genitori di Kate-Lynn non volevano che la loro figlia si facesse notare, era soprattutto a causa della minaccia al di là delle mura di Dorelys. Di notte, una presenza poteva farsi sentire ai bordi del villaggio. Qualche volta, si sentiva un grido lacerare il silenzio notturno. Era sempre il grido di un mortale che si era fatto catturare nelle grinfie di uno di quelle creature tanto temute come erano i vampiri. Non era saggio indugiare all’aperto una volta che il sole era calato, ed una grande parte degli abitanti del villaggio si teneva lontano dalle strade. Non erano sicuri che la Divyna non avesse dato ai vampiri il dono di poter circolare in pieno giorno. E tuttavia, nessuno di loro poteva testimoniare di aver visto una di queste creature durante il giorno. 

La leggenda voleva che i succhiasangue non potessero sopportare che il sole splendesse sulla loro pelle. In ogni caso erano dicerie che c’erano da decenni, da quando si aveva scoperto la loro esistenza. Ma infine, cosa poteva confermarlo ai mortali? Niente, o pochissime cose insomma. Nessuna prova tangibile però. 

Fino al giorno dove la madre di Kate-Lynn scomparve semplicemente dalla circolazione. Nessuno aveva visto né sentito alcunché, si era semplicemente volatilizzata. I vampiri gironzolavano intorno, lo sapevano tutti da molto tempo, ed erano sempre più affamati col passare degli anni. Nessuno sarebbe stato sorpreso se si fosse scoperto, ad un certo punto, che una o più di queste creature siano potute entrare nel villaggio per rapire quella donna.  

Ognuno si prese dunque cura di evitare di uscire da Dorelys, l’unica possibilità era quindi che l’assalitore sia venuto per conto suo. Il villaggio non era difeso per mancanza di mezzi. Anche se era completamente circondato da un muretto, la protezione che quel baluardo offriva agli abitanti era semplicemente ridicolo. Era fatto solo di pietre posate maldestramente le una sopra le altre. Il colmo era che a tratti, questa parvenza di difesa misurava a stento un metro di altezza, un bambino di cinque anni poteva facilmente passarci sopra. Quindi cosa dire delle creature notturne che si aggiravano non lontano da lì, fiutando l’odore della carne fresca che tendeva loro le braccia ad ogni loro uscita, non appena il sole fosse tramontato?

A parte questo muretto ridicolo, il villaggio era costituito da un’unica strada diritta, attorno alla quale troneggiavano fieramente una ventina di case, e i pochi negozi locali. Una pescheria, un panettiere, un ufficio postale. Niente macelleria, gli abitanti avevano troppa paura delle conseguenze che un tale commercio sanguigno avrebbe potuto avere nel loro territorio. Non era consigliabile lavorare con gli animali di qui, soprattutto quando si trattava di spoglie fresche. E comunque, la maggior parte dei Dorelyani avevano fatto la scelta di essere vegetariani, rinunciando ad ogni forma di carne che avrebbero tuttavia mangiato con gusto. 

La scomparsa della madre di Kate-Lynn fece un grande scalpore, tutti i giornali dei dintorni ne avevano fatto i loro grandi titoli, insistendo sulla preoccupazione che stava divorando suo marito. Si parlava molto meno della loro figlia, che rifiutava di pronunciarsi sul caso presso gli autori di tali articoli, volendo credere che sua madre ritornasse tra breve. Le righe prostrate sulla carta, di qualità molto scadente, hanno parlato a lungo delle carenze in materia di sicurezza a Dorelys. La concezione del muretto che circonda il villaggio era rimessa in discussione, si iniziava anche a sentire le persone parlarne nelle strade, giornale in mano, mentre non ci avevano mai prestato attenzione prima. 

Si tratta della prima vera e propria scomparsa segnalata da queste parti. Ma i giorni, i mesi, gli anni passarono, e nessuno trovò la minima traccia della madre di Kate-Lynn. La ragazzina e suo padre non ebbero altra scelta che farsene una ragione. 

Kate-Lynn divenne una bella giovane donna di vent’anni, di taglia piccola, con capelli di una lunghezza incommensurabile, neri come l’ebano, che incorniciavano un bel viso dai tratti sottili. I suoi occhi erano castani ma tiravano seriamente verso il verde non appena il sole ci si posava sopra, e le sue guance erano punteggiate di alcune lentiggini di grande impatto. Si potevano anche vedere occasionalmente i nei che erano venuti a guarnire alcune parti del suo corpo, in particolare sul suo ventre, vicino all'ombelico.

Era considerata come essendo la più bella parte di tutto il villaggio, ma la sua povertà, che rimaneva nota a tutti, non giocava in suo favore. Faceva parte di uno di quelle famiglie che, secondo l’opinione generale, non si frequentavano. Nella sua cerchia ristretta, poteva sempre e solo contare su suo padre, come anche sulla sua amica Elonia che era sempre al suo fianco, e più ancora dalla scomparsa della sua povera madre. 

La capanna di Elonia era diventata la seconda casa di Kate-Lynn a forza di andarci. Suo padre era tranquillo quando sua figlia ci si trovava, perché la sentiva maggiormente in sicurezza laggiù che tra le sue quattro mura. Eppure, pensava il contrario quando era più giovane e quando sua moglie era lì. La scomparsa della sua compagna aveva cambiato la sua prospettiva su molte cose. Aveva perso il gusto della vita da quando era solo con sua figlia, non credeva più in niente per ritrovare la donna che amava. Andava comunque a pregare Ivy ogni giorno al Tempio del villaggio, senza risultati. 

La Divyna non gli aveva mai risposto, si domandava sempre di più se non fosse meglio voltare pagina, lasciare sua moglie nei meandri dei suoi ricordi, e smettere di credere per sempre che un giorno potrebbe ritornare. Kate-Lynn non era da meno, rivolgeva anche una preghiera all’Unica ogni sera prima di addormentarsi, sola, coricata nel suo letto, le lacrime che colavano sulle sue guance al pensiero della donna che le aveva donato la vita. 

Sua madre era scomparsa nel 1096, erano passati nove anni, troppo tempo era passato perché ci fosse speranza che potesse essere ancora in vita. Anche Kate-Lynn cominciava seriamente a pensare che era definitivamente orfana di madre, che lei non poteva essere che morta ormai. Questo pensiero, man mano che emergeva sempre più chiaramente nella sua testa, aiutò il suo carattere a forgiarsi sempre di più ogni giorno che passava, ogni anno che trascorreva. 

Una sera, quando ancora una volta si era recata a casa della sua fedele amica Elonia per fare una partita a carte, Elonia si sentì male e improvvisamente svenne. Kate-Lynn, presa dal panico, scese in fretta e furia e si precipitò nelle strade di Dorelys, alla ricerca di soccorso per la sua amica. Corse a perdifiato, cercando qualcuno, fino a che non si schiantò quasi con un uomo di cui non poté discernerne completamente i tratti. Ma si trattava di qualcuno che poteva forse aiutarla, quindi si fermò bruscamente davanti a lui.   

Le sembrava di avere la trentina passata con la sua barba mal rasata, che intravedeva a malapena sotto il bagliore del lampione che lo illuminava debolmente. Portava un vestito in grande parte nascosto sotto una giacca a cappuccio di colore scuro. Sembrava uscito da una festa dell’alta società, cosa che non esisteva in Dorelys, il villaggio essendo così piccolo e così insignificante che nessuna personalità, anche solo un po' ricco, non poteva prestarvi attenzione e fermarvisi. I mercanti fortunati, che solcavano le strade ogni giorno per vendere le loro merci, si risparmiavano il passaggio per Dorelys. 

La reputazione riguardante la povertà del villaggio era così forte che sapevano perfettamente che non avrebbero potuto ricavare nulla da un tale luogo, perché nessuno aveva i soldi per comprare i loro gingilli che vendevano dieci volte di più del loro valore reale. Nessuna famiglia ricca viveva in questo posto, c’erano solo curiosi senza un soldo. 

Kate-Lynn fu impressionata dall’aspetto di quell’uomo che le sembrava così ricco ma, mettendo da parte la sua timidezza, cercò di spiegargli quello che era successo ad Elonia, e lo supplicò di aiutarla. Dimenticò che suo padre le aveva vietato di parlare agli sconosciuti, che quell’uomo poteva essere pericoloso. Aveva bisogno di un aiuto immediato, non importava da chi venisse.

L’uomo, di cui non poteva vedere il viso interamente per il grande cappuccio che portava sulla testa, annuì alle affermazioni della giovane ragazza, e seguì Kate-Lynn che si rimise a correre ancora di più in direzione della casa di Elonia. Dovette correre anche lui per riuscire a seguirla, ciò che fece senza battere ciglio. 

Arrivando alla porta della casa della sua amica, Kate-Lynn ebbe molta fatica a riprendere fiato, ma l’uomo che l’accompagnava, lui, sembrava così riposato come se si fosse svegliato dopo una buona notte di sonno. Arrivati all’interno del modesto edificio, Elonia era sparita, ed i suoi genitori anche. Le stanze erano disperatamente vuote. 

Kate-Lynn tentò comunque di ritrovare la sua amica per un lungo momento, seguita dal misterioso sconosciuto che la seguiva come un cane dietro al suo padrone. Finché non trovarono il cadavere lacerato di Elonia nella cucina. Kate-Lynn lanciò un grido di dolore, tanto era colpita da questo spettacolo mortuario. L’uomo rimase perfettamente tranquillo, come se non vedesse niente dell’orrore della scena. 

Dopo alcuni lunghi secondi di un silenzio letteralmente di tomba, cercò con delle semplici parole gentili di calmare Kate-Lynn, di farle asciugare le sue lacrime, ma lei era inconsolabile. Dopo diversi tentativi tutti più vani gli uni degli altri per consolare la giovane donna, le propose di uscire dalla casa. Aveva un modo di parlare molto strano, e Kate-Lynn divenne diffidente, ripensando in particolare alle parole di suo padre in merito agli stranieri, in cui non si doveva avere alcuna confidenza. Ma accettò comunque la sua proposta. 

Si sentì completamente persa. Aveva appena perso l’unica persona che contava realmente ai suoi occhi a parte suo padre. È in quel momento che realizzò che quando aveva lasciato la casa per andare a cercare aiuto, non aveva visto i genitori di Elonia. Tutte le luci erano spente quando era scesa dalle scale dopo lo svenimento della sua amica. 

Non aveva pensato di andare a vedere se erano andati a dormire nella loro stanza, aveva anche completamente occultato il fatto che erano loro che avrebbe dovuto cercare in primo luogo. Di fatto, ignorava completamente quello che gli era successo. 

L’uomo la fece camminare interminabilmente nelle strade del villaggio, non si rendeva conto dei chilometri che stavano per fare, troppo persa nei suoi pensieri rivolti verso Elonia ed ai suoi genitori. Dopo un po' di cammino, lui la invitò da lui. Kate-Lynn ebbe difficoltà ad accettare la sua proposta, per quanto fosse premurosa. 

Pensò a sua madre, di cui ignorava le cause della sua scomparsa. E se le fosse successo la stessa cosa? E se avesse seguito uno sconosciuto come lei stessa, Kate-Lynn, era in procinto di fare in questo momento preciso?

Era così persa, così triste, così scossa per quello che aveva visto nella cucina della sua amica, che accettò l’offerta dello sconosciuto senza riflettere. L’uomo la portò quindi attraverso i vicoli più bui di Dorelys, quartieri così spaventosi nei quali Kate-Lynn non si era mai avventurata. 

Poi, la fece attraversare un ponte fatiscente fino a raggiungere una piccola costruzione isolata, senza dubbio la più miserabile di tutto il villaggio. Sollevò una pesante tenda cremisi che serviva da porta, ed invitò la giovane ragazza ad entrare. Una corrente d’aria fresca s’intrufolò all’interno insieme a lei, spazzando via un odore di chiuso insopportabile. 

Kate-Lynn scoprì una semplice stanza che non doveva essere più grande della sua stessa stanza da suo padre, senza acqua né elettricità. Solo alcune candele disposte sui pochi mobili della stanza, e lasciate accese nonostante l’assenza del proprietario del posto, potendo lasciar intravedere lo stato della stanza. Lo sconosciuto invitò Kate-Lynn a sedersi su una delle due uniche sedie che attorniavano il tavolo. Si sistemò di fronte a lei, poi cominciarono a fare conoscenza. 

Si chiamava Victor. Precisò di risiedere a Dorelys da così tanto tempo che era incapace di dire da quanti anni. Si descriveva come un essere solitario, discreto, uscendo solo di notte per nutrirsi. Kate-Lynn trovò quest’ultimo dettaglio molto sorprendente, perché i pochi negozi del villaggio chiudevano non appena il sole tramontava. 

Parlò a lungo di lui, rivelando che la sua famiglia, che era pertanto grande e nobile, si era estinta, e che era solo da numerosi anni ormai, ciò che gli aveva forgiato un carattere solitario. Raccontò di avere l’abitudine che le persone venivano da lui a chiedergli aiuto, perché aveva la fortuna di trovarsi sempre sul cammino delle persone che ne avevano bisogno, com’era il caso di Kate-Lynn quella sera lì. 

La metteva a disagio, non smetteva di torcersi le dita ascoltandolo parlare, domandandosi quale sarebbe stato il momento più propizio per congedarsi, e ritornare da suo padre. Il suo pianto era cessato, il ricordo di Elonia lasciava a poco a poco la sua mente, così ossessionata com’era dall’uomo che aveva di fronte e che non conosceva, che aveva pertanto seguito ciecamente, senza pensare che potrebbe non tornare mai più a casa. 

Non sapeva cosa le aspettava, ed iniziava a pensarci seriamente. Lo sguardo che le lanciava parlando era misterioso. Le sembrò come se un bagliore rossastro risplendesse nei suoi occhi, e lo vedeva molto bene nonostante il suo cappuccio che non aveva ancora tolto. Dopo diverse ore di discussione, quando la luna era molto alta nel cielo, Kate-Lynn approfittò di una pausa nel discorso del suo interlocutore per comunicargli che era tempo per lei di ritornare da suo padre. Lo ringraziò timidamente di averle cambiato i pensieri, e si alzò dalla sedia. 

Si alzò a sua volta e si avvicinò a lei, lentamente. Lei ebbe un movimento di arretramento. Non aveva fiducia e non chiedeva che una cosa, era di andarsene da quel posto che le ispirava solo timore, nonostante ci avesse passato varie ore a svuotarsi la testa discutendo con quell’uomo di cui alla fine sapeva solo poche cose. Aveva in effetti parlato molto, ma soprattutto per non dire nulla. Come se avesse raccontato una storia della quale non era l’eroe, e che aveva pertanto presentato come essendo la storia della sua vita. 

Si rese conto che aveva disobbedito a suo padre, aveva seguito un perfetto sconosciuto, ed era andato in un quartiere totalmente isolato, a rischio della vita. Sapeva quello che rischiava, perché i giornali contenevano ogni giorno gli orribili omicidi commessi durante la notte precedente, ed erano anni che l’ondata di morte colpiva Dorelys.  

Cercò di dirigersi verso l’uscita in modo discreto, senza mostrare a Victor che aveva paura di lui, continuando a discutere il più naturale possibile. Ma aveva fatto in modo di piazzarsi tra lei e quello che serviva da porta d’entrata. La pesante tenda cremisi le parve improvvisamente così lontana. Si sentiva in colpa di aver seguito quell’uomo, temeva di essere la prossima vittima di cui si sarebbe parlato nei fatti di cronaca dei giornali dell’indomani. 

Victor la guardava intensamente, ed i suoi occhi sembravano diventare sempre più incandescenti. Kate-Lynn si chiese come una cosa del genere poteva essere possibile. 

Poi fece dietrofront e si diresse verso la soglia della stanza, spinse la tenda di lato, ed invitò la giovane donna ad uscire. Lei rimase qualche secondo bloccata, a domandarsi se dovesse ascoltarlo, sapendo che ciò l’avrebbe obbligata a passare proprio davanti a lui. Ma non aveva altra via d’uscita, l’unica finestra della stanza non sembrava essere una scappatoia, quest’ultima era talmente sporca che non doveva essere stata aperta da molti decenni. Non si vedeva niente attraverso il vetro, doveva anche essere stata sicuramente incollata dalla polvere. Quella non era un’uscita ipotizzabile. Allora Kate-Lynn prese un gran respiro, che tentò di fare il più discretamente possibile per non mostrare la sua paura, e si avvicinò con calma all’uscita. Nel momento dove fu a portata della mano di Victor, balzò su di lei e l’afferrò fermamente. 

– Hum, carne fresca a volontà! Disse lui con tono demoniaco. 

Kate-Lynn non ebbe il tempo di rendersi conto di quello che succedeva che Victor piegò la sua testa di lato, e la morse fortemente nel collo. Kate-Lynn sentì i suoi denti affilati e taglienti affondare nella sua pelle, denti che aveva accuratamente provveduto a non mostrarglieli. Poi sentì il suo sangue uscire da lei, senza poter far uscire il minimo suono dalla sua gola, completamente annodata dalla sorpresa. 

Il tempo sembrava come fermarsi. Cercò vanamente di respingere il suo assalitore, ma aveva una forza titanica. Non poteva fare nient’altro che lasciarsi svuotare del suo sangue. Allora abbassò le braccia, impotente, e si abbandonò completamente al suo aguzzino. Si era stancata a forza di cercare di resistergli. 

Quando Victor ebbe finito di nutrirsi dall’emoglobina della sua vittima, aveva praticamente perso conoscenza, e in ogni caso non era più consapevole di niente. La prese nelle sue braccia e la trasportò fino ad un fossato in disparte dal villaggio, un buco incolmabile nel quale la depose con noncuranza prima di tornare ad altre occupazioni. 

Kate-Lynn non ce l’avrebbe fatta se non fosse passato un altro vampiro da lì. Di notte, erano legioni nel villaggio, molti di più di quello che i Dorelyani avessero potuto immaginare. Attirato dall’odore del sangue che grondava ancora lentamente dal collo di Kate-Lynn, finì per individuare la giovane donna distesa nel fossato. La guardò dall’altro del fossato e piegò la testa di lato, come se cercasse di percepire un suono.

Immaginò che fosse molto debole e che una grande parte del suo sangue le era stato sottratto. Tuttavia, era ancora in vita, ed è quello che gli interessava. Senza esitazioni, saltò nella fossa, si piegò immediatamente su di lei, e girò la sua testa per guardare il suo collo.

«Sono l’unico vampiro a non capire quest’attrazione morbosa dei miei simili per i mortali? Se trovo quello che ha osato farle questo, assaggerà il mio odio!»

Schiaffeggiò Kate-Lynn per farle riprendere conoscenza. Dovette ripetere il suo gesto per un lungo momento, fino a che il sole cominciava a mostrare la punta dei suoi raggi. Quando il vampiro si rese conto che il cielo cominciava a schiarirsi, prese rapidamente Kate-Lynn nelle sue braccia, poi si precipitò fino ad un vecchio mausoleo che si trovava non lontano da lì. 

È in questo posto che aveva l’abitudine di nascondersi durante il giorno, fino a che la notte riprendesse le sue prerogative. Depose la giovane donna nel proprio sarcofago, poi si sistemò al suo fianco. Ricominciò quindi a schiaffeggiarla, fino a che non si degnava di aprire un occhio. 

Era assolutamente necessario che riprendesse conoscenza, era in gioco la sua sopravvivenza. Il suo cuore batteva ancora, ma così debolmente che aveva solo poche speranze di salvarla. E lei doveva reagire affinché lui potesse salvarla. 

Nel bel mezzo della giornata, quando il sole aveva già praticamente effettuato la metà del suo tragitto giornaliero nel cielo, Kate-Lynn aprì finalmente gli occhi. Il vampiro aveva passato un numero di ore interminabili a scuoterla ed a darle degli schiaffetti, così tanti che ne aveva le guance rosse per i colpi. Quando vide l’uomo che era piegato su di lei, ebbe voglia di gridare, ma lui le mise la mano sulla sua bocca prima che ne abbia avuto il tempo.    

– Non gridare ed ascoltami. Se vuoi vivere, non hai altra scelta che di quella di bere il mio sangue, disse lui aggrottando le sopracciglia.

Lei non capiva cosa ci facesse lì, né come ci era arrivata, aveva anche dimenticato il suo incontro sfortunato della notte precedente. Ritrovarsi di fronte ad un nuovo sconosciuto la mise nel panico. La bloccò saldamente prima di ripetere quello che le aveva appena detto, con un tono imperativo. Lei sussultò vedendolo intagliarsi il polso destro, e posizionare la sua ferita davanti alla bocca della giovane donna. 

– Non esitare, e bevi. Vivrai. 

Kate-Lynn non rifletté più a lungo. Cominciò a succhiare il sangue che colava lentamente dalla ferita che lo sconosciuto si aveva appena inflitto al polso. Sentì un sapore metallico discendere nella sua gola ma non vacillò. 

Alcuni secondi furono sufficienti per farla contorcere dal dolore. Qualcosa stava per cambiare in lei, come se le stessero strappando le viscere. Il suo cuore iniziò a battere veloce, lei si mise a soffocare, poi non poté ritenere un grido di dolore. Infine, chiuse gli occhi, e perse di nuovo conoscenza. 
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Quando riaprì gli occhi, era di nuovo notte. Realizzò infine dove stava. Aveva appena passato una giornata intera in un sarcofago, piazzata nel mezzo di un mausoleo di cui ignorava l’ubicazione, con un uomo, un vampiro inoltre, che non conosceva. In quale situazione si era cacciata?

Lo sconosciuto che l’aveva appena salvata, perché si, salvare era la parola giusta, era ancora con lei nel sarcofago. Aveva passato varie ore ad accarezzare delicatamente i suoi lunghi capelli neri, sperando che sopravvivesse al suo incontro con il vampiro col cappuccio ed agli occhi incandescenti. Continuava a sfiorare la sua chioma quando riprese conoscenza.  

Lei non pronunciò una parola, si limitò a guardarlo fissamente per lunghi minuti, quello che non poteva fare prima, talmente era debole, talmente era alle porte della morte. Aveva dei profondi occhi neri nei quali stava letteralmente annegando, e lunghi capelli talmente scuri che si domandava se qualche luce avesse potuto passarci attraverso. Anche se era un vampiro, aveva notato i suoi canini luccicanti che non nascondeva, ma lei non aveva paura. 

– Ti senti meglio? le domandò lui.

Lei osò di fare un segno con la testa. Si, si sentiva meglio, non sentiva più il dolore causato dai due fori nel suo collo. 

– Te la sei cavata per un soffio, aggiunse il vampiro.

Kate-Lynn gli domandò di spiegarle tutto, richiesta alla quale lo sconosciuto si piegò senza farsi pregare. 

Si chiamava Valek, era diventato vampiro nel 669 avanti Ivy. La sua famiglia faceva parte dei più potenti della regione, si trattava della famiglia Aphrosia, ma di quello che ne sapeva, era l’ultimo della sua linea. Aveva la particolarità di avere mantenuto la sua anima, la donna vampiro che l’aveva trasformato aveva trovato un modo di permettergli di mantenere un fondo di umanità divenendo un vampiro.

Inoltre, sentiva dei sentimenti come i mortali, solo che lui non ne era più uno. Incapace di nutrirsi degli umani, la sua capacità di percepire emozioni glielo impedivano, si affidava ai topi che vagavano nella sua cripta e nei dintorni. Quando vedeva una persona che si era fatta mordere da un vampiro, faceva di tutto per salvarla, ciò faceva parte del suo lato umano. Ci era riuscito solo una volta fino al suo incontro con Kate-Lynn, perché arrivava sempre troppo tardi. 

La giovane donna era quindi la seconda persona che Valek era riuscito a salvare. Comprese allora la fortuna che aveva avuto. Avrebbe dovuto morire, e doveva a Valek, il suo Sire, il fatto di poter ancora respirare. Si sentiva tuttavia diversa da come era. 

Il suo cuore batteva ancora, sentiva ancora i sentimenti, nonostante aveva un’intensa voglia di sangue. Valek lesse il suo bisogno nei suoi occhi, poi tese di nuovo il suo braccio.

– Devi prendere le forze, sei ancora debole. 

Kate-Lynn si gettò sul suo braccio, e ci piantò per riflesso i suoi canini appena acquisiti, totalmente naturale, come se lo avesse fatto da sempre. 

Lui la fermo dopo qualche minuto, quando sentì che ne aveva preso abbastanza. Dopodiché si alzò, e tese la sua mano per aiutare la giovane donna ad alzarsi a sua volta. Le spiegò perché poteva sentire il suo cuore continuare a battere. 

Valek le aveva permesso, a causa della sua natura così particolare, di far sì che mantenesse anche lei le sue capacità di mortale proprio come lui aveva potuto mantenere le sue, pur avendo acquisito i benefici di un vampiro in più.  

Come anche i suoi inconvenienti. Perché purtroppo, a partire da quel momento dove lei bevve il sangue di Valek, aveva senza saperlo detto addio alla possibilità di passeggiare in pieno giorno, il sole era diventato uno dei suoi peggiori nemici. Era stato lui stesso trasformato da un vampiro di razza pura, una creatura della notte il cui cuore non batteva, che non sentiva assolutamente alcun sentimento, che vagabondava per uccidere e uccideva per vagabondare, senza alcuna pietà per le sue vittime, vedendole semplicemente come cibo. 

Era l’unico ricordo che aveva della donna che l’aveva allevato. Ignorava come fosse stato possibile che abbia potuto mantenere una parte della sua umanità. Questo l’aveva pesantemente ostacolato durante i suoi primi anni della sua esistenza vampirica, d’altronde non riusciva ancora a cacciare dei mortali, che considerava come suoi simili, preferendo a loro ampiamente gli animali. 

Nutrendosi di piccoli mammiferi, non aveva l’impressione di essere così diverso dai mortali. 

– Ignoro come abbia potuto ottenere questo dono di mantenere la mia umanità. A quanto pare te l’ho trasmesso. È una maledizione? Non lo saprei dire. Ricorda solo che sei viva, almeno in un certo senso.

Kate-Lynn iniziò a realizzare. Valek le stava spiegando che doveva dire addio a tutto quello che aveva conosciuto fino ad oggi, alla sua vita di prima nella sua globalità. Era passata in un altro mondo pur rimanendo in territorio conosciuto, la sua «vita» non sarebbe stata mai più la stessa d’ora in avanti. 

All’improvviso, si sentì persa. Dov’erano tutti quei punti di riferimento che si era costruita nel corso degli anni? Ormai, ne aveva solo uno, quel vampiro che non era del tutto uno. Un vampiro il cui cuore batteva ancora, questa era una strana cosa.

Ciononostante, era effettivamente davanti a lei, con i suoi canini così bianchi e così lucidi, ed il suo cuore che poteva sentire battere, tanto il silenzio era pesante nella cripta. Si pizzicò, talmente forte che sussultò dal dolore da sola. No, non stava sognando. 

Ma allora, che fine ha fatto la sua amica Elonia? Ed i genitori della sua amica, dov’erano anche loro? Ed il suo proprio padre stava davvero bene? Tante domande restavano senza risposta. Valek vedeva bene nello sguardo inquieto di Kate-Lynn che molte cose la preoccupavano all’improvviso, tuttavia non desiderava intromettersi. 

Era solamente la seconda volta che riusciva a salvare la vita di una mortale, non si era interessato di quello che era diventata la prima, partiva dal presupposto che la seconda non dovrebbe avere maggiore importanza per lui. Eppure...

Kate-Lynn restò accanto a Valek per varie settimane, si avvicinarono così tanto l’uno all’altra che divennero amanti. Valek proteggeva la giovane vampira che aveva ancora talmente tante cose da apprendere. Lei si unì alla sua causa, che era di sopprimere i vampiri che si nutrivano dei mortali, ed insieme, riuscirono a fare un po' di pulizia nella regione. 

Ma non ritrovarono mai la traccia di Elonia né quella dei suoi genitori. Kate-Lynn non smetteva comunque di cercarli, perché voleva sapere se stessero bene. Ma non c’era niente da fare, non restava assolutamente nessuna traccia di loro. La loro casa era stata affidata al comune di Dorelys che l’aveva rivenduta dopo averla liberata dal suo mobilio. I mobili erano stati messi a bruciare, nessuno aveva voluto recuperare le cose di una famiglia di cui si ignorava la sorte, ma che ognuno immagina funesta. 

Tutti si erano accordati per dire che i vampiri dovevano essere responsabili della loro scomparsa. Questo caso ricordava quello della madre di Kate-Lynn. Anche lei si era volatilizzata senza lasciare la minima traccia. La gente non si formalizzava più di queste storie senza coda né testa. L’importante per loro era che la propria famiglia fosse al sicuro. 

Col passare del tempo, Kate-Lynn aveva sviluppato qualche facoltà che superavano le sue capacità vampiriche. Iniziava a comprendere la stregoneria, passando numero ore a studiare libri diversi e vari che Valek le portava, e lei ci passava tutte le sue giornate, non dormendo praticamente mai. 

Bisogna dire che i vampiri dormivano solo molto poco, al massimo si prendevano il tempo di riposarsi qualche ora in una settimana, la maggior parte del tempo. Lei prese un nuovo nome, che le sembrava più adatto a ciò che era. Nightwitch. Night per la notte che rappresentava il suo nuovo universo, e Witch per la sua attrazione verso la stregoneria. 

Ogni notte, lei e Valek uscivano nelle strade di Dorelys per nutrirsi. Valek le risparmiava la vista dei suoi pasti meno appetitosi. Sapeva che il più nutriente era il sangue di un mortale, approfittava anche degli anziani sul punto di trapassare, o delle persone troppo malate per poter guarire. Non riusciva ancora a nutrirsi di mortali «validi», contrariamente alla maggior parte dei suoi congeneri che non esitavano, quelli contro chi combatteva, perché non accettava che si facesse male ai mortali che avevano ancora la vita davanti a loro. 

A volte, incrociavano il percorso con uno di loro, la bocca ancora gocciolante di sangue, e sapevano bene di chi si fossero nutriti. L’odore del sangue di mortale era così diverso da quello del sangue degli animali, che non rischiavano di sbagliarsi sulla provenienza di quello che trasudava sul mento di quel vampiro. Lo guardarono passare, con l’odio nel cuore. 

Valek non poteva proporre a Nightwitch di assaggiare quel sangue lì, sapeva a che punto ciò poteva essere ripugnante per un giovane vampiro in cui rimangono sentimenti, essendo lui stesso passato da lì. Non voleva neanche proporle il sangue dei vecchi e dei mortali affetti da malattie, lui stesso aveva difficoltà a nutrirsene, perché restavano mortali nonostante tutto. 
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